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I cambiamenti visti da un agronomo/enologo

Tu sei quotidianamente in prima linea nelle aziende che fanno
parte del gruppo Angelini Wine Estates per fronteggiare sia

problematiche di ordine “produttivo” che le richieste del mercato. 
Come si è evoluto il tuo ruolo di “tecnico” 

in quest’ultimo decennio?



Le mutazioni climatiche sono indubbiamente una realtà con cui il 
nostro settore vitivinicolo si confronta quotidianamente. 

Voi avete imprese dislocate in alcuni territori viticoli più vocati del 
nostro Paese, come la Valpolicella, Montalcino, le Marche, il Friuli. 

Ci puoi fare alcuni esempi di come queste problematiche
“comuni” stanno impattando in territori così diversi tra loro?
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Si è parlato moltissimo in questi anni dell’importanza del 
cosiddetto “storytelling” emozionale ma quanto conta, dal tuo
punto di vista, anche la capacità di costruire uno storytelling 

“tecnico” capace di spiegare in maniera efficace l’identità
autentica di un’azienda, le differenze che la possano rendere

realmente riconoscibile.
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Anche tu hai intrapreso da tempo il complesso
percorso di studio del Master of wine, quanto ti ha 

aiutato e ti sta aiutando nell’avere una visione
internazionale ma anche multidisciplinare?
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